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“Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.” 

SPIEGAZIONE  ESEGETICA
Gesù continua il difficile discorso sul pane di vita e identifica se stesso con il pane e il vino che, nell'Ultima Cena, diventerà il suo corpo da mangiare e il suo sangue da bere. 

Il discorso non è di facile lettura. Molti studiosi hanno cercato di individuarne la struttura, il filo dei pensieri, ma le diverse ipotesi fatte lasciano capire che non è facile schematizzare la ricchezza delle parole di Gesù. Giovanni procede a ondate successive, presenta temi e argomenti dapprima in modo misterioso e poi li riprende per approfondirli, per esplicitarli. Vi è come una struttura a spirale per cui il pensiero si sviluppa successivamente. Gesù si presenta come il pane vero in quanto è la rivelazione ultima, vera, profonda del Padre, e il modo di accoglierlo è venire e lui, credere in lui

Egli ribadisce la sua origine dal cielo, dal Padre, e ribadisce di essere il pane vivo, cioè il pane che dà la pienezza della vita subito, ma aggiunge che egli diventerà pane in pienezza quando farà della sua carne, della sua esistenza un dono, quando morirà per gli uomini. La sua volontà di dare la vita agli uomini si realizza con l’offerta della sua vita. 

Gesù è pane di vita perché fa della sua esistenza un dono per noi e questo dono raggiunge il vertice nella sua morte per noi. 

La morte di Gesù è un evento violento, è il trionfo dell’odio, è il punto più alto dell’accanimento delle forze del male, ma è anche il momento della loro sconfitta e del trionfo dell’amore e questo perché Gesù sa trasformare quella morte, che le forze del male gli infliggono, in atto di obbedienza al Padre e di amore ai fratelli. L’eucaristia è la memoria della origine di Gesù e del dono del pane spezzato per noi, del sangue versato per noi.

Gesù è nato a Betlemme, che significa «casa del pane», ed è stato messo subito in una mangiatoia come cibo del mondo. «Maria è stata la portatrice, la fornaia di quel pane» (T. Bello). Gesù si era presentato come il pane venuto dal cielo che dà la vita eterna, la vita stessa di Dio, perché lo rivela come Padre. La salvezza passa attraverso la vita donata di questo Dio incarnato. È questa carne che dobbiamo mangiare, assimilare, fare nostra nella fede. 

La carne e il sangue di Gesù sono infatti cibo e bevanda veri, che mantengono ciò che promettono: sono un nutrimento più efficace di ogni cibo terreno e della stessa manna.. È importante non il mangiare o il bere in quanto tali, ma la unione duratura con Gesù, operata dal mangiare e dal bere. Il sacramento dell’eucaristia opera efficacemente la nostra incorporazione sempre più profonda con Cristo.
L’eucaristia va unita a tutta la vita di Gesù Cristo. Nella carne visibile di Gesù è presente il Verbo, che ha fatto propria la debolezza umana. È questa carne che deve nutrire i discepoli. L’iniziativa di offrire questo dono è di Dio: egli vede la miseria dell’uomo e gli offre il Figlio come nutrimento. Per accogliere questo dono occorre che il Padre stesso accenda in noi la luce della fede: nessuno viene al Figlio se non è attirato dal Padre che lo ha mandato (Gv 6,44). Da parte dell’uomo c’è sempre la fatica di credere, lo scoraggiamento, la sensazione che è inutile sperare e impegnarsi per un ambiente meschino, fatto di ingiustizie e ipocrisie, di dolori inspiegabili. Sembra che non valga la pena credere, resistere, lottare. Gesù non ci rimprovera, ma ci rafforza: ci invita a mangiare il pane della vita, della speranza, e così la nostra vita non è una fuga, ma un cammino, accompagnati dall’amore di Dio. Gesù si dona a noi come pane, ci libera dalle paure, dà senso alla vita, dà speranza nel dolore, scioltezza nella fatica e moderazione nella gioia.

 Chi mangia questa carne può partecipare all’amore di Gesù, può diventare obbediente al Padre e dono per i fratelli. Gesù è il pane eucaristico non solo perché è disceso dal cielo, perché ha parlato del Padre, ma anche perché si è donato senza riserve per la vita degli uomini. 
ATTUALIZZAZIONE 
Il cristianesimo non è la religione delle imposizioni e delle proibizioni, ma è la religione della vita. Questo noi ce lo dimentichiamo spesso e ci lasciamo trascinare dall’incredulità, finiamo così per allontanarci. Cibandoci, invece, del Corpo e Sangue di Gesù, riceviamo la vita vera, piena e duratura, partecipiamo alla vita divina che Gesù riceve dal Padre. Donandoci se stesso nell’Eucaristia, Gesù ci assicura che tutta la nostra persona, col suo corpo, con la sua storia, col suo io originale, sarà presso il Padre e che nulla andrà perduto. 

Noi ci rendiamo conto che il dono di Gesù è fatto soprattutto per essere mangiato e bevuto, cioè per essere accolto; allora comprendiamo che è più conveniente superare la nostra incredulità e la stranezza di questo linguaggio ai giorni nostri, come noi possiamo e dobbiamo ricevere questo dono. La risposta è semplice: lo possiamo ricevere nello stupore, nell’adorazione, nella meraviglia; in una parola: lo possiamo ricevere nella fede, perché Gesù vuole entrare nel nostro tempo e valorizzarlo con la sua presenza, vuole entrare nella nostra vita per condividerla e quindi per salvarla. Egli vuole che noi prendiamo e mangiamo il suo pane, cioè vuole che noi accettiamo di essere da lui amati, vuole che diciamo il nostro sì al mistero del suo amore. Egli fa sempre il primo passo e si dona a noi, chiedendoci di accoglierlo, di condividere con lui le nostre vite. Mangiare e bere sono due gesti così abituali che li consideriamo pochissimo, carne e sangue sono costitutivi di ogni essere umano, e anche questi diamo per scontati. Gesù ci chiede di dare nuovo valore ad ogni cosa, anche la più piccola, perché in essa è possibile scorgere la sua presenza, perché dall’attenzione alle piccole cose, a quelle semplici, ricaviamo gioia profonda. Questo consente l’apertura alla realtà circostante.
L’uomo non può trovare la sua identità se rimane chiuso in se stesso, in un progetto di conservazione, se si rattrappisce nell’egoismo, nell’avidità. Per mantenere la vita, l’uomo deve perdersi nel dono per gli altri e per Dio.
PISTE DI RIFLESSIONE
1. Presto attenzione a ciò che mangio?
2. Ho mai pensato all’Eucaristia come dono di amore?
3. Do il giusto valore alle relazioni con gli amici, con chi incontro nelle mie giornate?
4. Ho mai riflettuto sulla possibilità di donare la mia vita per gli altri?
5. Ricordo qualche esperienza in cui ho ricevuto molto in cambio di un semplice sorriso?
Suggerimento…
Guardati intorno e cerca di prestare attenzione a tutti i gesti di aiuto e di dono che fai e che altri accanto a te compiono…potrebbero davvero stupirti!
